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Da lunedì a Palermo il procedimento contro le cosche mafiose 

Ultimi ritocchi all'aula bunker 
L'elettronica domina il maxi processo 

Un'immensa struttura realizzata a tempo di record e costata una quarantina di miliardi - Rigidi controlli all'ingresso - Un divano 
«su misura» per uno dei giudici - Duecentosettanta poltrone per i difensori, ma forse non basteranno - Esclusiva Rai 

PALERMO — Una squadra 
di operai è ancora al lavoro 
per gli ultimi ritocchi dentro 
e fuori l'aula bunker che da 
lunedì ospiterà 11 maxipro
cesso. Piccoli lavori come la 
sistemazione di una strada 
di collegamento, una mano 
di vernice antiruggine alle 
strutture metalliche, il com
pletamento degli allaccia
menti elettrici e telefonici. A 
vederla dall'esterno suggeri
sce l'idea di un cantiere in 
piena attività, dove 1 lavori 
non finiscono mal. Ma l'aula 
è ormai pronta e dentro si re
spira già l'atmosfera del pro
cesso. I giornalisti autorizza
ti a visitarla Incontrano su
bito il presidente Alfonso 
Giordano, impegnato a defi
nire la regia di un avveni
mento giudiziario senza pre
cedenti per rilievo, gravità e 
dimensioni dell'atto d'accu
sa contro 475 Imputati, di
ventati 474 dopo la morte di 
Nino Salvo. Giordano im
partisce le ultime disposizio
ni sull'organizzazione del 
servizi di supporto, sul quali 
predomina l'elettronica, e a 
passi svelti si dirige verso il 
suo ufficio. Nell'immensa 
struttura realizzata a tempo 
di record (è costata una qua
rantina di miliardi) arrivano 
1 due pubblici ministeri Giu
seppe Ayala e Domenico Si
gnorino che rappresenteran-

PALERMO — L'aula bunker dove si svolgerà il maxi processo elle mafia 

no l'accusa. Ayala ha la bat
tuta pronta: «Per un anno e 
mezzo questa sarà la nostra 
casa. Siamo venuti a render
la più confortevole». La sua 
statura da giocatore di ba
sket ha già costretto l'impre
sa che ha curato l'arreda

mento a trovare un divano* 
letto tutto per lui. 

L'aula ha la forma di un 
anfiteatro. Il banco della 
corte è sistemato su un sop
palco, alla sinistra del presi
dente c'è un monitor sul qua
le si riversano le immagini 

riprese da venti telecamere 
disseminate in ogni angolo. I 
difensori siederanno proprio 
di fronte alla corte: in tutto 
270 posti che forse non ba
steranno per tutti 1 legali im
pegnati nel processo. Alla si
nistra della corte una enor

me fila di poltroncine In si
milpelle nera destinate agli 
imputati a piede Ubero e a 
quelli che si trovano agli ar
resti domiciliari. Sulla de
stra altra fila di poltroncine 
per le parti civili e le parti 
lese. Domina la simmetria 
ma anche il verde. Sono ver
di le 30 gabbie da 30 posti ru
na, verdi i vetri, la moquette, 
I pavimenti, i settori destina
ti al pubblico e ai 330 giorna
listi accreditati con altri 100 
fotoreporter. Le immagini 
televisive sono una esclusiva 
concessa alla Rai, che ha 
preso In affitto una palazzi
na adiacente, e all'america
na Abc, in rappresentanza 
del network. Le separazioni 
fra settori e gabbie è molto 
rigida: serve ad evitare con
tatti pericolosi. I pentiti, poi, 
saranno più isolati degli al
tri. Occuperanno le gabbie 
28, 29 e 30, le ultime tre alla 
destra del presidente. 

Un'occhiata agli uffici del 

firesidente, del giudice a la-
ere Pietro Grasso e dei due 

pubblici ministeri. Ognuno 
occuperà una stanza dotata 
di servizi igienici. Qui ripose
ranno i giudici negli inter
valli delle udienze, che si 
svolgeranno per tre volte la 
settimana di mattina e di po
meriggio, oppure nelle lun
ghe riunioni In camera di 
consiglio. Già si prevede che 
per la sentenza la corte reste

rà In «conclave» per non me
no di due-tre settimane di fi
la. Una bouvette funzionerà 
a pieno regime dal primo al
l'ultimo giorno. 

Anche! sei giudici popola
ri effettivi e 1 dieci supplenti 
avranno a disposizione mi
ni-alloggi nei quali potranno 
anche pernottare. 

Tutta l'organizzazione de
gli uffici e delle strutture di 
supporto all'aula vera e pro-

Eiria risponde a criteri di pra-
Icltà ed efficienza. Solo i 

giornalisti saranno penaliz
zati. Sistemati In un settore 
che domina l'aula dall'alto, 
potranno seguire 11 dibatti
mento su due monitor ma 
non potranno avere un rap-

fiorto diretto con avvocati, 
mputatl e parti civili. Stri

minzita la sala stampa nella 
quale potranno trovare po
sto sì e no una decina di cro
nisti. 

Molto sofisticati i controlli 
elettronici agli ingressi. Ma 
l'afflusso risulta estrema
mente lento, anche per la 
complessità delle procedure. 
Tutti devono offrire la loro 
immagine ad una telecame
ra che registrerà con 11 volto 
anche i dati di un documen
to di riconoscimento, l'ora e 
il giorno in cui è avvenuta la 
visita. Il passaggio successi
vo è il metal-detector. Tutti 
In fila e uno alla volta. 

Gino Brancate 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Palermo non 
è espugnata dalla mafia, non 
è Sagunto né lo è mal stata, 11 
maxiprocesso sta attirando 
sulla Sicilia una attenzione 
eccessiva, con le leggi anti
mafia è diminuito il volume 
dell'occupazione. Parla il 
cardinale Salvatore Pappa
lardo e per la prima volta in 
tanti anni 1 cronisti riman
gono delusi. Hanno tutti la 
sensazione che il capo della 
chiesa siciliana stia riveden
do parecchio le sue posizioni, 
quelle che in tempi recenti 
gli erano valse la definizione 
di «cardinale antimafia». Il 
che non vuol dire che i se
gnali in questo senso fossero 
mancati. 

Nel tradizionale augurio 
di buon Natale alla stampa, 
11 presule aveva ripetuto con 
insistenza: «È molto meglio 
costruire il bene che denun
ciare il male» mentre si era 
astenuto — particolare che 
non era sfuggito — dal pro
nunciare la parola mafia. 
Analoghi concetti li aveva 
espressi intervenendo du
rante la conferenza stampa 
di padre Sorge, 11 gesuita 
giunto a Palermo per guida
re il Centro studi sociali. In
fine Pappalardo aveva colto 
tutti alla sprovvista inizian
do a collaborare con il «Gior
nale di Sicilia» proprio men
tre erano nel vivo le polemi
che sulle scelte della direzio
ne di quel quotidiano riguar
do all'informazione sul te
ma-mafia. 

Lunedì Pappalardo si è in
contrato nel palazzo arcive
scovile con numerosi inviati. 
Una raffica di domande e ri
sposte delle quali offriamo 
una sintesi. A quanti ricor
dano la sua celebre omelia 
su Palermo-Sagunto espu
gnata mentre a Roma si di
scute, pronunciata durante 1 
funerali del generale Dalla 
Chiesa, li cardinale ha rispo
sto così: «Vorrei dire che 
quell'espressione ha avuto 
fin troppa risonanza. Da 
quella frase si sono desunte 
troppe cose, troppe altre ne 
sono state attribuite. Su 
quella frase, per giunta sba
gliata nell'attribuzione, si è 
imbastito un discorso com
plessivo sulla chiesa. Non è 
con le frasi che si risolvono le 
situazioni, ma con pazienza, 
lungimiranza, costanza. È 
vero, Palermo non è Sagunto 
nò lo è adesso, né potrà di
ventarlo mal. E una città coi 
suoi problemi, diffìcili da ri
solvere; li aveva allora, li ha 
oggi. In certi momenti questi 
problemi sembrano atte
nuarsi poi si condensano di 
nuovo. Ma c'è sempre l'im
pegno a voler andare avanti. 
E semmai qualche parte del
le sue mura, se si vuole usare 
questa Immagine, fossero 
state un pochino distrutte, si 
ricostruiscono, e si va avan
ti». 

E il maxiprocesso che sta 
per iniziare? «La chiesa vive 
incarnata In mezzo al popo
lo, non ha un suo particolare 
punto di vista da esprimere 
di fronte a questo processo
ne. La chiesa da un lato si 
augura che serva a chiarire 
orizzonti nuvolosi, dall'altro 
è preoccupata che la celebra
zione di un processo così 
grande possa attirare in Sici
lia una attenzione troppo 
concentrata. Ne sono Impen
sierito, In qualche modo al
larmato. Finirà per riversare 
qui una attenzione esagera
ta. Auspichiamo certamente 
un processo chiarificatore, 

Pappalardo e stanco • • 

Ora dice: non è la mafia 
il problema principale 

Nel suo ultimo incontro con la stampa il cardinale ha confermato 
l'impressione che stia rivedendo alcune delle sue coraggiose posizioni » cardinale pappalardo 
che si svolga serenamente, 
che serva a stabilire colpe e 
responsabilità. Ma non si 
può più ridurre Palermo sol
tanto a questa dimensio
ne...». 

Il cardinale riserva qual
che frecciata ai «giornali 
sempre pronti a cogliere l'a
spetto più sensazionale, 
quello che meglio si presta ai 
titoli ad effetto». È quasi 11 
filo conduttore delle sue ri
sposte. Questa, ad esempio: 
•Palermo non è diversa da 
altre città. È tanto Invivibile 
quanto lo sono altre, dove si 
registrano crimini e violenze 
non tanto reclamizzate 
quanto quelle che accadono 

nella nostra città». 
Aggiunge: «Molti del mali 

che oggi si lamentano sono 
dovuti alla mancanza del la
voro». E quasi a stemperare 11 
significato della sua denun
cia 11 cardinale asserisce: 
«Con le leggi antimafia si è 
contratto il volume dell'oc
cupazione, in mancanza di 
altri interventi si è finito per 
dare l'idea che sia la mafia a 
garantire il lavoro. Questo è 
catastrofico». 

In questi giorni, anche ieri 
mattina, alcuni cortei sono 
sfilati per la città inneggian-
ao provocatoriamente alla 
mafia, chiedendo che «don» 
Vito Ciancimino (accusato di 

appartenere a cosa nostra) 
venga rieletto sindaco. «Non 
credo — ha detto Pappalar
do — che a quei cartelli si 
possa dare un valore di scel
ta positiva a favore della ma
fia. Il fatto non manca di su
scitare preoccupazione so
prattutto se dovesse signifi
care uno scollamento fra 
l'atteggiamento «ufficiale» 
nei confronti del fenomeno 
mafioso e la sensibilità di al
cuni strati della popolazione 
priva di un lavoro. Eviterei 
confusioni scoraggianti, an
che se certamente questi epi
sodi rappresentano un allar
me». I giornalisti hanno insi
stito. Hanno ricordato le 

• - v 
omelie del parroci nel trian
golo della morte Bagheria-
Casteldaccia-Altavilla, du
rante la guerra di mafia, i 
giorni in cui sembrò che la 
chiesa siciliana - fosse sul 
punto di chiedere la scomu
nica dei mafiosi. «Quando 
mal ho parlato di scomuni
ca?, ha replicato l'arcivesco
vo. Se ne parlò in un docu
mento della Conferenza epi
scopale, ma il riferimento 
non era alla mafia, bensì agli 
omicidi. Perché insistete su 
questo tema? Dovete capire 
che nella mia attività di ve
scovo questa questione, che 
a voi sembra totalizzante, 
per me rappresenta il due 

per cento del lavoro*. Infine: 
•La mafia è uno del tanti ar
gomenti di cui mi occupo, 
uno dei marginali, necessa
rio. Io non mi tiro indietro, 
né mi sono mai tirato indie
tro. Ma che tutto quello che 
ho detto in sedici anni sia 
stato rappresentato da quel
le poche parole, questo è 
mortificante e riduttivo per 
un vescovo che si vede ridot
to a un'unica dimensione, 
quasi fosse diventato un ma
niaco. Ma devo uscire in 
campo come Rinaldo, o co
me don Chisciotte, devo fare 
sempre battaglie?...». 

Saverio Lodato 

Rabbia, bisogno di giustizia, sfiducia 
Parlano i familiari degli assassinati 

Ai teatro Lirico di Milano, gremito di folla, esposte le ragioni di chi siederà sui banchi delle parti civili e di 
coloro che, invece, hanno scelto di non esserci - «Ci vado proprio perché non ho fiducia in questo Stato» 

MILANO - 'Perchè ho scelto 
di esserci, al processo di Pa
lermo?*. Nando Dalla Chiesa 
mostra alla platea gremita 
l'anello al dito. Ha risposto 
senza incertezze a Giampao
lo Pansa, che l'ha intervista
to per mezz'ora, ma ora la 
sua voce è incrinata dall'on
da irrefrenabile della com
mozione. Bisbiglia: •Glustl-
zf a, per me, non è solo la con
danna dei colpevoli. Giusti
zia è vincere la battaglia per 
la quale loro sono morti. E 
questo è l'anello che mio pa
dre portava la sera in cui fu 
ucciso^». U pubblico «sente» 
11 dramma, lo fa proprio di
stinto, la tensione si scioglie 
in un lunghissimo applauso, 
l'abbraccio Ideale di una fet
ta — quella milanese — 
dell'atra Italia», quella che 
non si arrende e che a Paler
mo sarà dalla parte delle vit
time. 

•Dalla parte delle vittime» 
era 11 terna dell'incontro, or
ganizzato da 'Società civile» 
al teatro Urico di via Larga. 
Una serata «ad Inviti». 

Alle 21 tutto esaurito, ti 
professor Carlo Smungila. 
neo eletto al CSM. spiega «1 
molivi ideal/* che spingono I 
familiari della vittima a co
stituirsi parte civile: 'Non 
più solo per il risarcimento 
del danno, come accadeva 
prima, ma per portare nel 
processo II dramma umano, 
la morte, gU affetti troncati 
dal sangue. La posizione di 
chi accusa la mafia non è co
moda. A Palermo la solida
rietà dorrà mantenersi ad 
un Urtilo alto e a lungo. An-

Nando Date China 

che nel confronti di chi—di
ce Smungila — per sfiducia 
non si è costituito». Sarà, 
quest'ultimo, uno del 'tasti» 
più toccati da Pansa e da Da
miano Damiani, Il regista 
della »Plovra», che a turno 
intervisteranno II figlio di 
Pippo Fava, la vedova di 
Giuseppe Giaccone, il padre 
di Giuseppe Mon tana, la ma
dre di Roberto Antiochia e II 
figlio di Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. Ma prima Franco 
Parenti e Lucilla Morlacchl, 
attori del Pìerlombardo, da
ranno voce, tnendole dal 
giornali, alle ragioni degli 
'assenti». Perchè Santa Zuc
chetto, sorella dell'agente 
ucciso nel novembre 1982, ha 
deciso di *non esserci»? »Non 
ci Interessa più. Non abbia
mo fiducia in niente. Nessu
no si è fatto vivo con noi* me* 
gito così: E Filomena Russo, 

sorella del poliziotto am
mazzato con il prefetto di Pa
lermo ed Emanuela Setti 
Carrara- 'Perchè no? Perchè 
non ho nessuna speranza 
che questo Stato voglia com
battere la mafia. Anche se 
arrestano I boss, poi qualche 
giudice 11 assolve». La moglie 
del canblnlere ucciso men
tre scortava ti boss Alfio Fer
ino: «Per lo Stato ci sono 
morti di serie A e morti di 
serie B anche contro la ma
fia». La voce di un penalista 
palermitano: »Tn un Impu
tato di mafia che paga e una 
difesa di parte civile che non 
paga, lo scelgo 11 primo». 

Sulla poltroncina, al cen
tro del proscenio, Rosetta 
Giaccone. Suo marito, il me
dico legale Paolo Giaccone, è 
stato ammazzato VII agosto 
•82. Giampaolo Pansa: •Cosa 
pensa di chi non si costitui

sce?». Rosetta Giaccone, una 
breve pausa: «Sono ango
sciata, non posso dargli tor
to, li capisco. Vorrei che 
avessero una briciola di spe
ranza. Questo processo è solo 
una tappa, la prima, e la Sici
lia si è svegliata». Pansa: «chi 
era suo marito?». Risposta: 
»Un uomo onesto. L'hanno 
ucciso perchè non si è piega
to. GII chiedevano di correg
gere una perizia». Domanda: 
•Cosa pensa di chi perdona I 
killer?: Risposta: 'Non II ca
pisco. Io non potrò mal per
donare, Con quelTuomo ho 
trascorso 24 anni meravi-
gllosL Ora la mia rlU è l'op
posto di prima». 

Tocca a Claudio Fara. Di
rige la rivista •! Siciliani», ha 
preso II posto del padre. Lo 
Interroga Damiani. «Stiamo 
attenti», avverte Claudio. 'La 
mafia non teme più solo gli 
avversari dichiarati, ma an
che l'imprenditore che non 
paga la tangente, perchè qle-
sto è un comportamento pe
ricoloso. La mafia ha una 
sua progettualità, ma lo Sta
to ne ha una da contrappor
re? Eppure oggi In Sicilia la 
mafia comincia a temere an
che l'indignazione della gen
te. H processo deve servire a 
Isolare la mafia dalla socie
tà, dall'area di contiguità. 
Se, assieme a ven ti ergastoli, 
magari a latitanti, ci saran
no ancora f cartelli che In
neggiano al mafiosi, sarà 
«tata comunque una sconfit
ta per tutti noh. 

Luigi Montana, funziona
rio di banca m Catania. Suo 
figlio Luigi commissario di 

polizia, è stato ammazzato 
nel luglio scorso. •Guada
gnava meno di un milione al 
mese. Superava questa som
ma con gli straordinari, an
che duecen to ore al mese. Di
rigeva la sezione *catturan-
dl», ogni giorno costretto a 
rubacchiare la Ritmo scas
sata della questura per I pe
dinamenti, Oppure usava la 
sua auto, o quella della fi
danzata, o qualche altra vet
tura presa In prestito. Paga
va di tasca sua benzina, po
steggi e multe. La verità è 
che lo Stato ha appaltato la 
lotta alla mafia a un pugno 
di ragazzi». Anche Saverta 
Antiochia rilancia la polemi
ca con Seal faro. Damiani le 
chiede: 'Lei che farebbe se 
fosse al governo?». La signo
ra replica: 'Lei mi fa una do
manda difficile: Io Stato non 
combatte perchè una parte 
del potere politico sta bene 
con la mafia. E poi l'Italia è 
fatta di tante brave persone 
che però, quando si deve 
camminare sul morti, non 
scendono In strada. Io al 
processo ci vado proprio per
chè non ho fiducia di questo 
Stato. Io sono di Torino. I 
miei vicini mi chiedono: ma 

S trchè vai ancora In Sicilia? 
òn è meglio una bomba 

atomica, così la facciamo fi
nita? E lo gli rispondo: ma 
come slete ignoranti: finché 
voi la penserete così, la ma
fia continuerà a fare quello 
che vuole». Ma Saverla An
tiochia non finisce la frase. 
La sommerge un uragano di 
applautt. 
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Armando Verdiglione 

MILANO - Armando Verdi-
gitone si prepara al contrat
tacco. La «strategia dell'atte
sa» fin qui adottata nel corso 
dell'inchiesta lo ha deluso. 
Prima l'accusa di aver cir
convenuto un «incapace», il 
dentista trentacinquenne 
Michele Calderoni, per 
strappargli un finanziamen
to (una trentina di milioni), 
poi la violenza carnale che 
una donna-paziente ha di
chiarato di aver subito da 
parte di un collaboratore. In
fine — è cronaca di questi 
giorni -11 nome di Verdiglio
ne coinvolto nel minuscolo 
crack di una società di assi
curazioni che si chiama «Il 
Secondo Rinascimento 
S.r.l.», 11 nome-simbolo del 
messaggio culturale dei 
«Verdiglionesl». La coopera
tiva editrice di «Spirali» ha 
immediatamente smentito 
«qualsivoglia connessione 
tra il secondo rinascimento 
teorizzato nell'ambito delle 
casa editrice e la società assi
curatrice». Nel suo ufficio di 
via Montenapoleone, li «pro
feta» non cela la delusione. 

Professore, l'orizzonte del 
suol guai giudiziari sembra 
preannunciare tempi non fa— 
veorevoli. Che intende fare? 

«Ora si tratta, da parte 
mia, di intervenire in pubbli
co, non per la mia difesa per
sonale, ma perchè questa 
impostazione può colpire 
chiunque. In passato qual
siasi studioso poteva contra
stare le mie teorie, ma su ba
si e con strumenti scientifi
ci...» 

No, un momento, non mi 
pare che le obiezioni del ma
gistrato vertano su questo 
fronte... 

«Sì Invece. Ha letto la peri
zia? E' stata fatta in assenza 
del periziando, perchè il den
tista si è rifiutato. I periti di
cono: non abbiamo certezza, 
solo possibilità. Il fatto è che 
tutto è basato sul racconto 
del cognato. E allora avreb
bero dovuto rinunciare al 
mandato. E poi uno dei periti 
è anche il medico curante di 
una controparte...». 

E allora perchè 1 suol lega
li non si sono mossi per Infi
ciare l'Indagine peritate? Po
tevano, che so, ricusare, op
porsi, far valere le sue ragio
ni con gli strumenti previsti 
dal codice.» 

•E' quanto stiamo per fare. 
Una controperizia. Ma è la 
procedura con cui sono usci
te le notizie che mi ha infa
stidito di più: si è data pub
blicità alla perizia d'ufficio, 
che era tutelata dal segreto, 
e per giunta in modo parzia
le: perchè - mi chiedo - non è 
stata diffusa anche la versio
ne del periti di parte?». 

Le conclusioni del collegio 
sul «caso» Calderoni sono no
te: sia pure con qualche mar
gine di dubbio, i professori 
De Martis, Invernizzi e Ponti 
affermano che Michele Cal
deroni era davvero, «all'epo
ca dei fatti», un «infermo», 
con «tutti i caratteri di una 
psicosi schizofrenica» e di 
una «straordinaria sugge
stionabilità». E l'associazio
ne psicoanalitlca di Verdi
glione? «Clima di suggestio
ne collettiva ai limiti del fa
natismo». La replica di Ar
mando Verdiglione è affida
ta al professor Max Beluffi 
che, punto su punto, si con
trappone alle tesi «ufficiali»: 
quella perizia senza 11 peri
ziando non ha niente di 
scientifico — incalza Beluffi 
— e non si capisce come mal 
il Calderoni venga ritenuto 
•infermo* quando si tratta di 
sostenere che è stato vittima 
di un raggiro e poi venga ac
creditato quando si tratta di 
usare le sue testimonianze 
come •incontrovertibili ar
gomenti per fondare le filip
piche contro Verdiglione e 1 
suol discepoli*. 

E sulla bancarotta del Se
condo Rinascimento assicu
razioni? 

Guardi, lo non so proprio 
nulla di questa società. SI 
vuole far credere che lo sarei 
ne sarei responsabile? E* as
surdo. A scanso di ulteriori 
manovre, ho fatto sapere che 
in alcuni paesi è In vendita 11 
profumo «Secondo Rinasci
mento* e che esiste anche 
una società navale «Spira-
1I.„*. 

Però la ditta assicuratrice 
era gestita da uno del suol 
collaboratori—. 

•Non lo conosca MI hanno 
riferito che questa persona 
frequentava I nostri con
gressi e che una volta ha ac-
Sulstato una quota di «Spira-

». Ma io che c'entro. Come 
nell'episodio della violenza 
carnale^. Ora pare abbiano 
accertato che non si è tratta
to di violenza, ma in ogni ca
so come si poteva couegare 
l'episodio alla fondazione? 

Se V'Impero Verdiglione» 
non c'entra con le assicura» 
afoni, lei potrà dimostrarlo 
al giudice. Le chiederanno di 

Dopo la nuova indagine 

Verdiglione 
si difende: 

«Sono accuse 
infondate» 

I legali sollecitano la formalizzazione 
dell'inchiesta - Un «impero» in crisi 

documentare. 
•Ma vede, è proprio per 

questo che non mi sento più 
garantito, e quindi chiedo 
che l'inchiesta venga forma
lizzata: per accertare la mia 
estraneità, bastava guardare 
il libro soci, le fatture 

Fin qui la contesa giudi
ziaria. I legali di Verdiglione 
e del suol collaboratori pre
sentano oggi l'istanza per 
formalizzare l'inchiesta. 

Professore, però questa 
decisione potrebbe Indurre 
la procura ad accelerare 1 rit
mi, quindi Interrogatorio e 
decisioni rapide. La vedo 
tranquillo, si sente pronto ad 
affrontare le scadenze più 
Importanti? 

Per qualche attimo sul 
volto dei «profeta» si stampa 
il dubbio. «Il capo della pro
cura si è detto disposto a for

malizzare, con un «forse» pe
rò. Io spero che mandino il 
fascicolo al giudice istrutto
re» 

Torniamo brevemente al
l'accusa principale: la cir
convenzione di un Incapa
ce.... 

«Ecco, è questa che mi dà 
più fastidio. Il reato di plagio 
e già stato abolito dal codice, 
perchè non esiste nella 
scienza. Ora c'è un disegno 
di legge per abolire anche 
quest'altra tipologia di rea
to...». 

Ma al di là del nome, ri
marrebbe la sostanza, ossia 
la truffa. 

«Ecco, allora si dica: truf
fa. Lo preferisco. S ia chiaro 
però, nel m i o caso sarebbe 
lu t to da verificare, s t i amo 
parlando di ipotesi». 

Giovanni Laccabò 
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EDITORIALI • La nostra politica e 
quella di Gorbaciov (di Gian Carlo 
Pajetta); Oltre il pentapartito: un'ipo
tesi realistica e praticabile (di Giu
seppe Chiarante); Rai-Tv, dietro la vi
cenda Camiti (di Giuseppe Vacca) 
Pentapartito e prospettive della sini
stra (di Fabio Mussi) 
Comincia a Palermo il maxiprocesso 
contro la mafia: una sfida per il Mez
zogiorno, per il Paese, per la demo* 
crazia (di Antonio Bassolino) 
Tribuna congressuale: interventi di 
Guido Ortona, Virgilio Simonti, Livia 
Turco, Sezione Bergonzoni di Bologna 
Arte e pensiero di Pirandello (di Vit
torio Spinazzola) 
Triennale: l'avventura della casa (di 

- Francesco Moschini e Eugenio Peg
gio) 
Terzo mondo: le strade della fame e 
quelle dei miliardi (di Maria Vittoria 
De Marchi) 
Aden» dopo i massacri (di Ennio Poli
to) 
SAGGIO - Ha un futuro la moneta 
europea? (di Pier Carlo Padoan) 
TACCUINO - Interrogativi sulla tra
gedia del Challenger (di Giovanni 
Battista Gerace) 

In omaggio il volume di 224 pagine 
«Documenti per il congresso. Progetto 
di tesi, programma, emendamenti, 
statuto, criteri e procedure» 

COMUNE DI TAVERNA 
PROVINCIA DI CATANZARO 

Avviso di gara 
Sari indetta to fititanone privata «fi ai wVankxto 1 tottoraaldeBalago» 
2 febbraio 1973 n. 14 par rapporto dai lavori di costruziona dal Piano 
inamBamanlI produttivi (Wp). Importo a boa* d'aita L. 
805.164.000. La domanda di invito ala gara suddetta, redatta in carta 
da bolo di ira 3000. dovranno parvantra al Comune di Taverna antro IO 
giorni dalla pubbBcaziona dal pregante avviso. 

IL SINDACO Domenico Vavata 

COMUNE DI TAVERNA 
PROVINCIA 01 CATANZARO 

Avviso di garm 
Sari indetta la «citazione privata di cui ar articolo 1 amara di data legga 
2 febbraio 1973 n. 14 par rappalto dai lavori di costruziona di n. 12 
aaognjt ai semi dato legga 5 agosto 1978 n. 457. con esclusione di 
offerte in aumento, per un importo a basa d'asta L. 084.460.964. La 
domanda di invito ala gara suddetta, redatta in carta da boto da im 
3000. duvtennu pervenire al Comune di Taverna antro 10 giorni data 
pubbfc srione dal presenta avviso. 
•~~~~ *" I . SINDACO DotnanJco Vavata 

h scomparso il 3 febbraio il compa
gno 

GIOVANNI CUT1LLO 
della sex & Carlo Arena di Napoli. 
e* duigentp sindacale dei postele
grafonici. impegnato nelle dure lot
te democratiche, da sempre sosteni
tore de «l'Uniti». La famiglia coster-
nata lo ricorda a quanti Io conobbero 
e sonoKTive lire 30.000 per «l'UniO». 

£ morto, dopo lunga malattia, all'età 
di 79 anni. 

FRANCESCO BOLORINI 
padre di Maurizio, responsabile del 
dipartimento stampa e propaganda 
del Comitato regionale toscano del 
Pei. A Maurizio giungano le condo
glianze della redazione de d'Unita». 
ftancastagnaio (Si). 4 febbraio 1986. 

Nel primo anniversario della scom
parsa della compagna 

AMALIA BARBIERI 
il marito compagno Enrico, nel ri
cordarla con dolore e immutato af
fetto, in sua nwmona sottoscrive lire 
50mUaperri/»ifd. 
Genova. & febbraio 1986 

Giorgio Piovano ricorda con afferò 
e gratitudine l'amico e compagno 

MARINO MAZZETTI 
al cui insegnamento ed esempio è 
debitore, insieme ad mnumerevoU 
altri per u n u p a m delto sua espe
rienza etica e civile. 
Pavia. 3 febbraio 1966 

A un anno dalla morte di ', 

ANNA MARIA 
MAZZUOCHELLIARGAN ; 
il manto Giulio Carlo, la figlia Paola ! 
e il nipotino Andrea la ricordano af-, 
fettuosamente ai compagni , 
Roma, 5 febbraio 1986 « 

Nel decimo anniversario della sconv< 
parsa del compagno * 

P I O CAVALLINA j 
i fratelli lo ricordano con molto af-* 
f etto e in sua memoria sottoscrivono1 

perlT/niid. < 
Genova. 5 febbraio 198$ > 

In ricordo a 10 anni dalla scomparsa,' 

OSVALDO VENTURI ' 
I compagni della Cooperativa lavoro 
culturale, i Tigli e la moglie. 
Roma. 5 febbraio 1986 

I compagni di Pavia salutano con af
fetto e fierezza 

MARINO MAZZETTI • 
eroico combattente per la libertà in' 
Spagna e in Francia, incarcerato da 
Mussolini e perseguitalo da Sceiba, 
che fu segretario della Federazione 
pavese dal 1351 al 19S3. Vissuto sem
pre in dignitosa povertà accettando 
con costanza e coraggio disagi e peri»' 
coli per gli ideali dal socialismo che 
onoro fino all'ultimo, ci lascia tana 
testimonianza umana e un impegno 
politico che non lasceremo disperde», 
re. 
Federazione Comunista Pause 

Pavia, i febbraio 1966 
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